
Barbabietola

(Beta vulgaris var.saccarifera)

1. Ambiente

1.1. Clima

La temperatura minima di germinazione per la barbabietola da zucchero è di circa 8°C; il processo rallenta o si interrompe quando le temperature del terreno vanno al di sotto e si attestano su 4°C.

Nella fase di germinazione ed emergenza solo temperature di – 2-3 °C sono in grado di arrecare danni.

Nelle prime fasi vegetative (4-6 foglie vere) temperature di 3-5 °C possono indurre prefioritura nelle varietà sensibili.

In fase di crescita, per un buon accumulo di zucchero le temperature dovranno essere comprese fra i 10 e i 20 °C, temperature elevate (> 35 °C) ne inibiscono l’accumulo.

1.2. Terreno

La coltura si avvantaggia delle condizioni che si creano nei terreni profondi, con buon drenaggio, senza strati di impedimento o suole di aratura, ben strutturati, a tessitura da franco a franco-argillosa, pH compreso fra 6,5 e 8, calcare attivo non troppo elevato (compreso tra 10 e 20 % del calcare totale), salinità compresa tra 7 e 11 mS.

Nei terreni troppo sciolti, vale a dire limosi-sabbiosi, tendenzialmente freddi, il tenore zuccherino non è elevato, mentre la biomassa prodotta tende ad essere superiore rispetto a quella ottenuta nei terreni argillosi.

Per questa ragione le differenze produttive (saccarosio/ha) tra le due situazioni sopra esposte si annullano.

2. AVVICENDAMENTO

Non è ammesso il ristoppio della coltura.
La precessione colturale consigliata è quella che prevede cereali autunno-vernini.

Sono sconsigliate colture che possono ospitare il nematode cisticolo come colza o crucifere, mentre la senape (resistente al nematode) o altre cover crops possono essere utilmente inserite, quando possibile, nell’avvicendamento.

Diversamente si consiglia, nei terreni a set-aside, di adottare avvicendamenti che prevedano le bietole, il rafano con funzioni nematocide.

3. GESTIONE DEL SUOLO

Nelle prime settimane di vita (6-8 settimane) il fittone di bietola è in grado di allungarsi diverse decine di centimetri.

Perché il processo decorra in modo regolare, il terreno non deve presentare strati di impedimento o suole di aratura. Questi possono anche determinare le condizioni per la formazione di ristagni idrici per il quali la bietola può andare incontro a malattie e malformazioni.

Per evitare tutto ciò si deve aver cura di sistemare il terreno adeguatamente con operazioni di affossatura, drenaggio, manutenzione di fossi e scoline, controllo degli strati sottosuperficiali, per i quali, a volte, può essere necessaria la ripuntatura. Nei terreni argillosi o tendenti all’argilloso queste operazioni dovranno essere particolarmente accurate.

Nei terreni argillosi e con difficoltà di sgrondo, l’andamento climatico e in particolare le piogge possono disturbare il calendario di intervento e di lavorazione del terreno. Si consiglia di anticipare l’aratura (30 – 40 cm) tanto più il terreno è argilloso (fine estate inizio autunno). Le lavorazioni  principali in questi terreni  sono l’aratura e la lavorazione a due strati (ripuntatura e aratura).

Nei terreni franchi può essere effettuata una araripuntatura (aratura a 30 cm e ripuntatura più leggera)

Per i terreni più sciolti l’aratura potrà essere effettuata a fine inverno.

In autunno si deve quasi completare la preparazione del letto di semina mediante una lavorazione secondaria, consistente in un intervento con frangizolle che amminuta le zolle in superficie e spiana le stesse.

E’ possibile effettuare una successiva estirpatura in autunno, al fine di  aumentare la porosità superficiale.

4. Scelta varietale

La varietà va scelta in funzione dell’epoca di estirpo, al fine di massimizzare le caratteristiche tecnologiche dei fittoni.

È consigliato l’utilizzo, a seconda dei bacini beticoli, di varietà a singola o doppia tolleranza nei confronti di cercospora e rizomania.

5. semina

In Lombardia la coltura della bietola è collocata nella zona sud-orientale (PV) o nella province sud-occidentali (CR,MN). Non vi sono forti differenze di calendario di semina, che indicativamente potrà essere iniziata entro la terza decade di febbraio e conclusa entro la metà di marzo.

La scelta dell’epoca di semina è legata alla natura dei terreni: nei terreni più “freddi” è necessario posticipare le semine fino alla prima decade di marzo.

Nelle epoche precoci si colloca il seme ad una profondità di 2-3 cm, mentre per le semine tardive la profondità dovrà essere maggiore.

Si deve poter ottenere una densità finale pari a 10 – 12 piante /m2. Ciò si può raggiungere con distanze di 45-50 cm tra le file e di 12,5-15 cm sulla fila, con densità di semine di 150.000-180.000 semi/ha.

6. Concimazioni

Un corretto piano di concimazione si deve attuare secondo il principio del bilancio degli elementi fertilizzanti (vedi linee guida per la concimazione). Per non compromettere le caratteristiche tecnologiche del prodotto, non si devono superare apporti annui di 140 unità /ha di azoto.
I valori di asportazione dei principali elementi nutritivi per tonnellata di prodotto sono i seguenti:         per le radici azoto (N) 2   kg;  fosforo (P2O5) 1,7 kg; potassio (K2O) 2 kg

per le foglie+colletti azoto (N) 3,5 kg; fosforo (P2O5) 1    kg; potassio (K2O) 5 kg

                 in totale azoto (N) 5,5 kg; fosforo (P2O5) 2,7 kg; potassio (K2O) 7 kg.

6.1. Fosforo e potassio

Il fosforo e il potassio dovranno essere distribuiti alla preparazione del terreno.

È ammesso distribuire, localizzata alla semina entro il solco, una parte della quota totale di fosforo, con funzione di starter, mai superiore ai 60 kg/ha.

Le dosi di concimazione annua vanno stabilite riferendosi alla tabella precedente e alle regole descritte nel manuale pratico di concimazione.

Anche quando la dotazione in fosforo del terreno risulti eccessiva, si possono apportare fino ad un massimo di 30 kg/ha dell’elemento, da localizzare alla semina, con funzione di starter.

Con dotazione normale si possono prevedere sia distribuzioni localizzate alla semina, quando gli apporti non sono superiori a 60 kg/ha, sia, con apporti superiori, distribuzioni prearatura e alla semina.

Se la dotazione del terreno risulta insufficiente, si deve provvedere ad arricchire il terreno progressivamente negli anni.

Vista la normale buona dotazione dei terreni beticoli italiani, la concimazione potassica potrà essere limitata a quei terreni, per lo più tendenzialmente sabbiosi o sabbioso-limosi, a dotazione scarsa, nei quali si rende necessario intervenire secondo quanto indicato nelle linee guida alla concimazione.

6.2. Azoto

Relativamente all’azoto, i valori ottenuti attraverso il bilancio devono essere corretti per determinare vantaggi ambientali rispetto a quanto si attua con i principi generali della normale Buona Pratica Agricola (allegato 5 al PSR). Per tale motivo la dose massima ammessa è di 140 unità/ha.
La concimazione azotata dovrà essere frazionata ricordando che apporti tardivi, oltre la ottava – decima foglia, peggiorano la qualità del prodotto.

E’ opportuno non distribuire in pre-semina una quota azotata superiore al 50% dell’azoto totale da somministrare.

Per il calcolo della quantità di azoto da apportare in copertura possono essere utilizzate le nuove procedure, basate su test colorimetrici della foglia o sull’estrazione dell’azoto totale della pianta.

Solo nel caso in cui la coltura succeda ad un cereale autunno-vernino, è ammessa la distribuzione di 10 unità/ha di azoto all’atto dell’interramento dei residui colturali per favorire i processi di mineralizzazione.

Le piogge invernali precedenti la semina sono in grado di lisciviare l’azoto presente nel terreno, e quindi impoverirlo; nel piano di concimazione ciò deve essere previsto dal tecnico.

7. Irrigazione

Per tutti gli ambienti di coltivazione, l’irrigazione della bietola andrebbe realizzata sulla base dell’effettivo deficit idrico della coltura, valutabile attraverso una serie di dati di ordine meteorologico, pedologico e fisiologico.

In ogni caso gli interventi irrigui devono essere interrotti 20-30 giorni prima dell’epoca di raccolta prevista.

L’irrigazione per aspersione è la più efficiente. In ogni caso non si possono superare più del 20 % i seguenti volumi di adacquamento:

· terreno sabbioso:
300 – 450 m3/ha

· terreno franco:
450 – 550 m3/ha

· terreno argilloso:
550 – 650 m3/ha

8. controllo delle infestanti e difesa fitosanitaria

Va effettuato un continuo monitoraggio delle specie infestanti in modo da saper prevedere quale tipo di infestazione prevalente può interessare la coltura, e comportarsi di conseguenza.

Si ricorda che per il controllo di alcune infestanti la lotta chimica integrata con opportuni avvicendamenti è la via più sostenibile.

Il controllo delle infestanti in post emergenza può essere effettuato con interventi meccanici di sarchiatura o fresatura nell’interfila, eseguiti entro lo stadio di  7-8 foglie e distribuire anche la dose di azoto prevista in copertura.

E’ obbligatorio attenersi a quanto riportato nelle Norme Tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti.
9. Raccolta

La raccolta avviene in modo ottimale quando la coltura si presenta con un buon grado di uniformità. 

Solo così si possono regolare le macchine in modo tale da ridurre le tare per presenza di terra, effettuare la scollettatura alla medesima altezza, diminuire le rotture o le ferite dei fittoni.

Ogni macchina ha una velocità di avanzamento e di estirpazione ottimale: si consiglia di non superare tale velocità al fine di mantenere una buona qualità del lavoro.

La conservazione in cumulo prima del trasporto deve essere di pochi giorni (massimo due).

Qualora siano molti i fittoni lesionati in fase di raccolta, si consiglia di anticipare il più possibile la consegna del prodotto.
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